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LE RELIGIONI Venerdì 20 giugno 1997l’Unità25
I Luoghi

Cuore
Dove
il finito
è infinito

LUCIANO MAZZOCCHI

Dal piccolo villaggio sperduto dell’India alla devozione che unisce milioni di persone nel mondo

Guida spirituale o incantatore?
Insegnamenti e misteri di Sai Baba
Per molti è solo un illusionista dai miracolosi portenti e dalle inspiegabili guarigioni, per altri è un Dio vivente. Una
sola cosa chiede ai suoi seguaci: «Amare tutti, servire tutti». Un fiume di danaro per ricostruire l’India.

Giovanni Paolo II
«Aiutiamo
la Terra Santa»
IlPapahadenunciatolesitua-
zioni di disagio sociale in cui
vive la comunità cristiana in
Terra Santa e ha esortato le
chiese cattoliche nazionali a
una maggiore solidarietà. Sul
problema della Terra Santa è
intervenuta anche «Civiltà
Cattolica», criticando il fatto
che i luoghi sacri siano ormai
ridotti a «semplici luoghi di
pellegrinaggioeturismo».

Giovani
«Affascinati
dalle sette»
Nei prossimi anni, a causa
della fragilità esistente fra
molti giovani, crescerà la ri-
cerca di forme comunitarie
forti,comelesette.L’hasoste-
nuto Jean Vanier, fondatore
33 anni or sono del movi-
mento «L’arche» e dell’orga-
nizzazione «Fede e luce» per
sostenere, come vuole il Van-
gelo, i portatori di handicap
mentali, che oggi ritira dalle
mani del Papa il «Premio in-
ternazionalePaoloVI».

Islam 1
Maglia basfema?
Processo alla star
Una star del cinema indiano,
Manisha Koirala, dovrà com-
parire in tribunale, per essere
apparsa in pubblico con una
maglietta decorata con versi
del Corano. L’attrice infatti
erastatadenunciatadaun’or-
ganizzazione di giovani mu-
sulmani.

Islam 2
Santa Sofia
torna moschea?
Il ministero della Cultura tur-
co, controllato da filo-islami-
ci, ha ordinato lo sgombero
del museo di s. Sofia a Tra-
bzon, forse per ritrasformare
in moschea l’antica chiesa bi-
zantina. Il tempio, inaugura-
to nel 1263, era stato trasfor-
mato in moschea nel XV se-
colo, dopo la conquista degli
ottomani dell’antica Trebi-
zonda. Nel 1964, l’edificio di-
venneunmuseo.

Televisione
Due speciali
per Graz
Le rubriche religiose di RaiU-
no e di RaiDue, «Prossimo
tuo» cattolica e «Protenstate-
simo» protestante, in occa-
sione dell’Assemblea ecume-
nica di Graz andranno in on-
da con due speciali che han-
no preparato insieme. I pro-
grammi sono: «La sfida della
riconciliazione» nello spazio
cattolico, domani alle 16,20
suRaiDuee«Cronacaindiret-
ta da Graz», nello spazio pro-
testante, domenica 29 giu-
gnoalle11,45.

Non c’è cammino religioso che non ab-
bia come base il cuore.NelCristianesimo
enelloZen,il cuoreèfondamentale. I sal-
mi cantano: «Crea in me, oDio,uncuore
puro» (51), «Lui (Dio) che, solo, ha pla-
smato il loro cuore» (33), «Donami un
cuore semplice» (85). Il cuore è anzitutto
creazionediDiodalnulla;èildonodiDio
all’uomo;è l’impronta di Dionell’uomo.
Infatti l’uomo scopre di custodire dentro
di sé il cuore, senza alcun suo merito. Il
Vangeloannuncia:«AmeraidunqueilSi-
gnore Dio tuo con tutto il tuo cuore» (Mc
12, 30). «In verità vi dico: chi dicesse a
questo monte “lévati e gettati nel mare”,
senza dubitare in cuor suo..., ciò gli sarà
accordato» (Mc 11,23). Il cuore è poi il
luogodovel’uomostaatupertuconDio,
conamoreeautorevolezza.Quandol’uo-
mochiede a Dioqualcosa contutto il suo
cuore, «senza dubitare in cuor suo», Dio
glielo accorda, perché se una preghiera
occupa tutto il cuoreè segno che èvera.E
Dio l’accorda, perché Dio è un tutt’uno
con ciò che è vero. Il cuore sincero del-
l’uomohailpoteredicomandareaDio!

Il cuore richiama la via di mezzo inse-
gnata nel Buddismo che non è affatto la
via a metà, ma la via tutta intera, unica e
incontaminata, che passa in mezzo a tut-
te lecose, senzaviolenza, ricomponendo
in unità ciò che è frammentario e disper-
so. Il Sutra del cuore, il testo che imonaci
dello Zen recitano quotidianamente, af-
ferma:«Ohdiscepolo!Il limitenonèaltro
dall’infinito; l’infinito non è altro dal li-
mite». Ciò che è limitato, ogni piccola
azione, contiene proprio l’infinito: un
sassolino narra la perfezione dell’univer-
so. D’altronde ciò che è infinito, come il
cielo, abita tutto nella boccata d’aria che
noirespiriamo.Quandociòcheèinfinito
abita inciòcheèfinito,allorac’è l’amore.
Raccogliere un vetro, che qualcuno sba-
datamente ha buttato sulla strada, affin-
ché i bambini non si feriscano e farlo con
tutto il cuoreèunpiccologestochecorri-
spondeallosplendoredellestelle.

Il cuore è il muscolo che presiede alla
circolazione del sangue nel corpo dei vi-
venti. E composto da due ventricoli: uno
raccoglie ilsanguedatuttoilcorpoeloaf-
fida al fegato per la purificazione, l’altro
nuovamente pulsa il sangue purificato
nel corpo intero. Attraverso queste due
funzioniopposte, ilcuoresostienelavita.
Il cuore è lo spazio dove gli opposti colla-
boranoalbeneeallavita.Nelcuoremise-
ricordioso di Dio lagraziae ilpeccatocol-
laboranoaedificare il regnodiDio, regno
dove c’è più gioia per un solo peccatore
chesi convertechepernovantanovegiu-
sti che non hanno bisogno di penitenza.
Il cuore di Dio è così forte da essereperso-
nadivina:èloSpiritoSanto.

Secondo una devozione popolare, giu-
gno è dedicato al Sacro Cuore di Gesù.
QualcunoharidottoilSacroCuorediCri-
sto a cuoricino a uso e consumo di una
suadevozioneprivata: fatelacomunione
per noveprimivenerdìdelmese, avrete il
privilegio di andare in paradiso. Un cuo-
ricino portafortuna, che unGesù dal vol-
to languidotienetra lemani. Invece ilSa-
cro Cuore è quella forza divina che con
potenza inabita in ognuno di noi e ci so-
stiene, perché «chi persevererà sino alla
fine sarà salvo» (Mt10,22). Il cuoreveroè
invincibile. «La dov’è il tuo tesoro, sarà
ancheiltuocuore»(Mt6,21).

Vent’anni fa, a Calcutta gli intellet-
tualimarxisti cheeranolapuntaacu-
minata del pensiero indiano istitui-
rono la commissione «Miracle» per
smascherare guru, santoni e illusio-
nisti che legavano l’immagine del-
l’India a un passato «esotico». Il vero
bersaglioperòeraSaiBaba, ilmaestro
spirituale di Puttaparthi, un minu-
scolo villaggio a un centinaio di chi-
lometri da Bangalore, la capitale tec-
nologica dell’India; una Silicon Val-
leyperilcinemael’industria.

Centinaiadiyogi,maestrie illusio-
nisti, alcunimoltoamati inOcciden-
te, furonosmascheratimaper il «ma-
go dei maghi» nonsi trovòunostrac-
cio di prova e la commissione «Mira-
cle» lasciò le cose come stavano: per
alcuni Bhagawan Sri Sathya Sai Baba
era solo un prestigiatore, per altri era
Dio. Che esista sul pianeta un Dio vi-
vente, un Dio che si può vedere, con
cui si può parlare, che dà insegna-
menti, che salva devoti e non devoti
da sciagure di ogni genere seguendo
ungiudizio imperscrutabile,chenon
rifiuta nessuno; perché siamo tutti
una sola unità, come potrebbe stupi-
requalcuno?Qualsiasinomadespiri-
tuale, con qualche iniziazione alle
spalle, conosce queste cose. Ha letto
almeno la Bhagavad Gita e scorso un
po‘ di Vedanta. Che diamine... Quel-
lo che invece stupisce è l’enorme dif-
fusione dell’immagine diSaiBabasia
in India che in Occidente e se la mio-
pia - per non dire la stupidità - degli
addetti alla commissione «Miracle»
poteva farpensareche tutto il succes-
so di questo maestro spirituale fosse
legato alla materializzazione di brac-
cialettid’oro,lingameorologisvizze-
ri, oggi le cose sono radicalmente
cambiate. Oggi Sai Baba è il maestro
spirituale più famoso nel mondo e la
scienza ha smesso da tempo di cerca-
re le«prove»dei suoimiracoli. Ipelle-
grini che approdano al suo ashram
sonomilioni.Perché?

Puttaparthi è un minuscolo villag-
gio di trecento anime, spofondato in
una luce accecante nel mezzo di una
pianura arrossata dalle sabbie di un
fiume senz’acqua, il Citravati. La cit-
tà più vicina è la mitica Bangalore, la
città giardino del Raj britannico e dei
maharaja, ma nessuno degli abitanti
del villaggio l’ha mai vista. Da qui
Swami (come è chiamato dai suoide-
voti, Swami, «maestro») non si è mai
mosso, non ha mai cercato di lancia-
remessaggioltrelecollinebluchecir-
condano la piana deserta. Non è mai
andatoinEuropa,inAmericaoinAu-
stralia dove i suoi devoti sono pronti
a raccontare ogni giorno i prodigi. Il
suomessaggiononeraenonèadatto
ai nomadi spirituali che cercavano a
Poonala liberazionesessualediOsho
o le meditazioni trascendentali di
Maharishi Mahesh, l’orgogliosa au-
tonomia di Krisnamurti o l’evoluzio-
nismodiAurobimdoeleutopieauro-
villiane. Sai Baba restava silenzioso,
inattualetra i suoicoetaneidelvillag-
gio che lo consideravano una divini-
tà perché materializzava torte appe-
na sfornate, cavandole dalla sabbia
del fiume o perché faceva maturare

sugli alberi frutti fuori stagione. Ma è
scritto che gli Avatar, prima di inizia-
re l’insegnamentospirituale,passino
l’infanzia divertendosi - come Kri-
shna-conquestigiochi,i«lila».

Sai Baba ha giocato, ha inventato
feste religiose, ha visitato i minuscoli
villaggi circostanti, mostrandosi co-
me Shiva o come Ganesh, il dio ele-
fante. Ma era un segreto, un pazzo o
un dio sperduto in uno sperduttissi-
mo deserto e tale sarebbe rimasto se
qualchemiracolononfosserealmen-
te accaduto. Quello di qualche occi-
dentale curioso e intelligente. Capi-
tato li per caso, per farsi raccontare
dal giovane Swami gli episodi più se-
greti della propria vita? Per essere
messo a nudo? Per riconoscere qual-
cosacheavevasemprecercato?

Oggi sonomilioni idevoti chepas-
sano attraverso il suo ashram in atte-
sadiunaparola,diunaguarigione,di
un miracolo e per i più fortunati, di
nulla. Solo respirare quell’aria, ascol-
tare quei corvi mentre Swami attra-
versa le file silenziose dando il «dar-
shan», la visione del suo corpo che è
già una benedizione. Che ci fanno le
miriadi di occidentali seduti per ter-

ra, scomodi e buoni, devoti e com-
mossi? che ci fanno, sapendo che
quell’insegnamento, così semplice
ed elementare, non potranno proba-
bilmente mai seguirlo? E perché un
insegnamento così difficile attira
masse di pellegrini e, a volte, riesce a
cambiareilcorsodiunavita(comete-
stimoniano le centinaia di libri che
ogni anno vengono pubblicati nel
mondo)?

Cosa dice Sai Baba, cosa chiede ai
suoi devoti. Questo: amare tutti, ser-
vire tutti. Insomma, chiede l’impos-
sibile. Dalla combustione di tutti gli
insegnamenti, di tutti i Veda, di tutte
le Upanishad, di tutti i Tantra e i Su-
tra, resta solo questa esortazione
semplicecomeunagocciadirugiada.
Amare tutti, servire tutti significa
abolire prima di tutto l’idea stessa
dell’ego, il famigerato ego che divide
oriente e occidente. Quando i pelle-
grini si muovono verso est, verso i li-
beri cieli delle iniziazioni e dei bud-
dha sanno che sarà richiesto loro
questo sacrificio ma sperano sempre
di ottenere uno sconto e si trovano
così nella condizione del maiale e
della gallina. Una storiella. Dunque,

un maiale e una gallina camminano
per la strada, hanno fame e vogliono
far colazione. Arrivano aun ristoran-
tee ilmaialedice: «Io lìnoncientro».
«Perché?» chiede la gallina. «Perché
sulmenùc’èscritto“uovaalprosciut-
to”. non vedi?» La gallina risponde
«Dai, entra, ordineremo qualcos’al-
tro». Il maiale ribatte «Questo andrà
bene per te, perché quello che ti si
chiede è solo un contributo, a me in-
vece si chiede la resa totale» Siamo
tutti un po‘ maiali, quando ci avvici-
niamoall’Oriente.Eaquestofamige-
rato Io, a questo ego che deve essere
intelligente, che deve conoscere la
saggezza (mentre «dovrebbe» essere
saggezza)comepossiamochiederedi
farsidaparte?

Eppure un vero guru, quando vuo-
le rimproverarvi, vidiràchesiete«in-
telligenti» mentre se vuole lodarvi,
dirà che siete «semplici». Quindi il
messaggio di Sai Baba, amare tutti -
servire tutti, non solo è arduo ma an-
che inattuale (secondo Nietzsche)
per tutti queipellegrini che, tra man-
tra e mudra, viaggiano a Oriente in
cercadiuna«liberazione»cheèl’ulti-
maillusionedell’Io.

La liberazione è esoterica, magica,
privata. Quando si rinuncia alla pro-
priaparticolarità (esolosevi si rinun-
cia) si entraa farpartedel tutto, si è in
armonia, sulla via della conoscenza.
Allora la via dell’amore indicata da
Sai Baba diventa naturale. Chi ab-
bandona gli attaccamenti e lascia
fluire la vita naufragando dolcemen-
te nel mare dell’essere vive nel pre-
sente, vive godendo ogni cosa senza
attaccarsi a nulla. Questoè l’insegna-
mentopiùoriginalechevienedall’O-
riente, tibatano, taoista, zen o indui-
sta. Lasciare la presa. Ma gli occiden-
tali che meditavano magari a bo-
dhgaya sotto l’albero del pipal, dove
il buddha Shakyamuni realizzò l’im-
permanenza di tutto tranne che del
dolore, saranno mai disposti adama-
re qualcuno senza ritorno dato che,
per farlo, pare sia necessario elimina-
re lamente-egocioèdilapidare ilpro-
prio tesoro? Passeggiando per le stra-
dine di terra rossa intornoall’ashram
di Sai Baba, in mezzo a turbe di men-
dicanti, bottegucce, mistici in shop-
ping, alberghetti, traffico di auto e
vacche, nel rumore assordante, si
pensa che questo insegnamento sia
una meravigliosa utopia poi ci si
spinge un po‘ fuori dal villaggio e la
prospettiva cambia. Il fiume di dena-
rochepassaattraversol’ashramsitra-
muta in ospedali modernissimi, in
colleges e università ad altissimo li-
vello dove si sta formando la futura
classedirigenteindianaedovetuttoè
assolutamente gratuito. L’insegna-
mento scientifico va di pari passo a
quello dei valori spirituali. Il messag-
giodiSaiBabaèindividuale,capillare
equindichipuònegarechenelcuore
di quella casalinga in sari di Voghera
o di quella astrologa di Alice Spring
che magari ha fatto le carte a Bruce
Chatwin, non sia caduto il seme di
qualcosa?

Ugo Leonzio
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Un’immagine di
Sai Baba, il «Swami»
(maestro) oggetto
di devozione
da parte di milioni
di persone che
lo considerano
un «dio vivente»
e che ogni giorno
affollano l’ashram
nel piccolo villaggio
indiano dove
Sai Baba è nato,
dove vive da sempre
e dove, sin
da bambino,
manifestò le doti
che hanno spinto
scienziati di tutto il
mondo a studiarlo.

Voto plebiscitario alla Duma per un disegno di legge che sferra un duro colpo alla libertà religiosa

In Russia i cattolici diventeranno una «setta»?
Il testo considera religioni pubbliche solo quelle «tradizionali»: ortodossi, islamici, ebrei, buddisti. Ora si spera nel veto di Eltsin.

Uniati e proselitismo
le ragioni della guerra

CITTA‘ DEL VATICANO. Due fatti
sono intervenuti ieri a gettare delle
ombre sul dialogo ecumenico, alla
vigilia dell’assemblea di Graz: l’ap-
provazione a larghissima maggio-
ranza (337 a favore e 5 contrari), da
partedellaDumarussa,diunalegge
che, con la scusa di combattere «le
settepericolose», limita la libertàre-
ligiosaelanciaunattaccoallechiese
ritenute non «tradizionali», tra cui
quella cattolica e quella protestan-
te.

La seconda è il sostegno dato dal
Papa alle Chiese Orientali Cattoli-
che perché riaffermino la loro
«identità».

Due fatti diversi e intrecciati che
spiegano «la non facile situazione
dell’ecumenismo», come ha detto
ieri ilPapa.Egettanonuovalucesul-
le ragioni che hanno portato all’an-
nullamento dell’incontro che
avrebbe dovuto aver luogo domani
a Vienna tra Giovanni Paolo II ed il
PatriarcadiMosca,AlessioII.

La legge approvata ieri dalla Du-
ma russa - ancheseperentrare invi-

gore ha bisogno di una seconda let-
tura ed approvazione (che appare
scontata) nonché della firma del
presidente Boris Eltsin (che non è
proprioscontata)-èunfattoinquie-
tante perché rivela un orientamen-
to nazionalista e slavofilo larga-
mentediffuso,perchérestringelali-
bertà religiosa e, quindi, la libertà in
generale.

Nel testo si afferma che la presen-
te legge mira a «limitare la diffusio-
ne delle sette pericolose» e dà «rico-
noscimento pubblico»alle sole reli-
gioni definite «tradizionali della
Russia», quali «l’ortodossia, l’islam,
l’ebraismo, il buddismo», religioni
diffuse nell’ex Unione Sovietica ma
non così presenti in Russia. Non
menzionando il cattolicesimo o il
protestantesimo,èdaintendereche
questeultimedebbanoessereanno-
verato tra le sette, come la stessa Ra-
dioVaticanarilevavaiericonpreoc-
cupazione. La nuova legge, se fosse
approvata definitivamente, rappre-
senterebbeunnotevolepassoindie-
tro rispettoaquellasulla libertàreli-

giosa, approvata su proposta di Mi-
chail Gorbaciov il 1 ottobre 1990.
Essa,infatti,riconosceatuttelecon-
fessionireligioseglistessidiritti.

La decisione della Duma russa ha
suscitato non poche perplessità in
Vaticano,anchesesièregistratasol-
tanto una dichiarazione di Padre
Angelo Macchi, responsabile della
politica estera di «Civiltà Cattoli-
ca», il qualesi èauguratoche«inter-
vengano gli organismi internazio-
nali». Non ha voluto commentare
la notizia mons. Jean Claude Peris-
set, segretario aggiunto del Pontifi-
cio consiglio per l’unità dei cristia-
ni, confermando, così, l’imbarazzo
vaticano.

D’altra parte, va pure registrato
cheGiovanniPaoloII, ricevendoie-
ri mattina i partecipanti all’assem-
blea della Riunione delle Opere per
l’aiuto alle Chiese OrientaIi (Roa-
co), ha detto che, dopo «i recenti
mutamenti politici», è necessario
aiutare le Chiese Orientali Cattoli-
che dei paesi dell’area centrorienta-
ledell’Europa.

Il Papa non ha usato la parola
«proselitismo», che continua ad es-
sere considerato in modo «ostile»
dalla Chiesa ortodossa russa, ma il
problemachesièapertoèmoltode-
licato. Tanto più che, appena finita
l’assemblea ecumenica di Graz,
avrà luogo ad Hajdùdorog in Un-
gheria un incontro dei vescovi e dei
superioridelleChieseOrientaliCat-
toliched’Europasul tema«L’identi-
tàdegliOrientalicattolici».Sipassa,
così,daun’assembleaecumenicada
vivere nel segno della «riconcilia-
zione» ad un assemblea incentrata
sulla«identità»diunasolaChiesa.

Questo incontro ha detto Gio-
vanni Paolo II ai membri della Roa-
co potrà essere «un’occasione prov-
videnziale perché gli Orientali cat-
tolicipossanoravvivarel’ereditàdei
loro martiri, crescerenella consape-
volezza delle nuove esigenze pasto-
rali ed affrontare con fede e genero-
sitàlanonfacilesituazionedell’ecu-
menismo,nelqualeillororuolovie-
ne costantemente richiamato». Da
questa affermazione traspare l’in-

tento di voler spingere «le Chiese
Orientali Cattoliche» ad acquisire
lo spirito ecumenico. Ma non c’è
dubbio che l’altro forte richiamo a
riscoprire e riaffermare la propria
«identità»e l’esortazioneallaRoaco
apromuoveretutteleiniziativepos-
sibilifanno capire che il Papa vuole
chequesteChieseOrientaliCattoli-
chesirafforzino.

Ora sono proprio queste Chiese
che operano, in larga parte, nel va-
stoterritoriorusso,doveilPatriarca-
to di Mosca mostra di essere geloso
di altre presenze. Quelle presenze,
fra cui il cattolicesimo, che proprio
ieri laDumarussahaesclusopertor-
nare a privilegiare la Chiesa orto-
dossa russacomereligionelegataal-
la nascitae all’affermarsi delloStato
russo, tranne la parentesi del perio-
do comunista. Ma anche allora va
ricordato che Stalin se ne servì per
rafforzare l’unitànazionaledurante
la seconda guerra mondiale contro
ilnazismo.

Alceste Santini

Le ragioni del dissenso tra il Patriarcato di Mosca e la S. Sede
riguardano essenzialmente l’«uniatismo» ed il «proselitismo
aggressivo». Nell’incontro di Balamond in Libano nel 1993, i
membri della Commissione mista, ortodossi e cattolici, avevano
sottoscritto un documento in base al quale ci si era impegnati a
«superare» i due problemi attraverso comportamenti nuovi.
L’«uniatismo» nacque con «l’unione di Brest» del 1596, quando
alcune Chiese ortodosse si separarono dal Patriarcato di Mosca
per «unirsi a Roma» divenendo Chiese greco-cattoliche. Negli
anni di Stalin queste Chiese furono soppresse e fatte rientrare nel
Patriarcato di Mosca con un Sinodo mai riconosciuto valido dalla
S. Sede. Circa 4 mila chiese e luoghi di culto furono trasferiti agli
ortodossi. Dopo la disgregazione dell’Urss queste Chiese si sono
riorganizzate, ma non è facile liberarsi dallo spirito polemico. Né
è facile per la S. Sede rinnegarle per cui l’unica soluzione è nel
dialogo ecumenico. D’altra parte per il Patriarcato di Mosca
l’azione della Chiesa cattolica che tende ad espandersi nel
territorio russo èconsiderato «proselitismo aggressivo». Per il
Patriarcato, là dove c’è un vescovo ortodosso non dovrebbe
essere nominato un vescovo cattolico. Ma anche questo
problema non è di facile soluzione se non si è animati da spirito
ecumenico. È in questi dissensi che va ricercato il motivo del
fallimento dell’incontro Papa Wojtyla-Alessio II e anche le ragioni
non dichiarate ufficialmente del voto di ieri alla Duma.

Al. S.


